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◆Cofferati: «Sbagliato contrapporre i problemi
dei disoccupati con quelli degli extracomunitari»
Al Sud esplode la preoccupazione dei coltivatori
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Mancano lavoratori
Raccolta pomodori
a rischio in Puglia
«Servono urgentemente immigrati»
Dopo il Triveneto l’allarme viene dal Tavoliere

Un immigrato
al lavoro
nella raccolta
di pomodori
Marco Marcotulli

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Dal tavoliere delle Pu-
glie al Triveneto, dai campi alle
officine, dai pomodori alla side-
rurgia: servono lavoratori, servo-
no immigrati.Urgentemente.Lo
dicono gli agricoltori pugliesi e
gli industriali del Nord-est. E
adesso non c’è più alcuna esita-
zione a utilizzare una delle più
abusate parole italiane: «allar-
me». Perché è di una vera situa-
zione di urgenza che siparla -per
esempio - in Puglia (ieri “La Gaz-
zetta del Mezzogiorno” ha dedi-
cato due intere pagine all’argo-
mento), a proposito dei raccolti
della frutta e degli ortaggi in ge-
nerale, dell’uva e dei pomodori
dellaprovinciadiFoggia inparti-
colare: «Mentre governoeRegio-
ni discutono sui flussi degli im-
migrati, leproduzioniagricoleri-
schiano di rimanere nei campi
condanni incalcolabiliper leim-
prese e per i lavoratori», dice pe-
rentorio il presidente della Col-
direttiPaoloBedoni.

Di braccia, nei campi, ne ser-
vono parecchie. E si trovano in
buona misura tra le file degli im-
migrati. I dati dell’Inps, diffusi
dalla stessa Coldiretti, nel corso
delle sole stagioni estiva eautun-
nalenelnostroPaesedovrebbero
risultare impegnati in agricoltu-
ra circa 65 mila stranieri, una ci-
fra che equivale all’8 per cento
del totale dei braccianti stagio-
nali occupati in Italia, mentre
nel 1999 erano stati 54 mila; la
crescita del numero di immigra-
ticoinvoltinell’agricolturaècal-
colabile quindi attorno al 20per
cento.Mentreilnumerodicolo-
ro che hanno avuto la fortuna e
il merito di conquistare un con-
tratto a tempo indeterminato è
passato da 5600 a 6000 unità.
Motivi sufficienti a indurre la
Coldiretti a chiedere l’indivi-
duazione intempi rapidi di stru-
menti che consentano l’inseri-
mento dei lavoratori extraco-
munitari in permettendo alle
aziendedioperare incondizioni
di trasparenza e legalità. Anche
perché, sottolineano i rappre-
sentanti degli agricoltori, la stra-
grande maggioranza degli im-

migratistranieriprovienedaPae-
si dalla forte vocazione agricola;
una qualità che, abbinata alla
maggiore disponibilità ad adat-
tarsiacarichietipologiedilavoro
spesso invisi ai giovani di casa, li
rende particolarmente ricercati
dalle aziende. Come dimostrano
anche le sempre più nutrite co-
munitàdi indiani impegnatinel-
la zootecnia lombarda, di polac-
chineicampidelVeneto,dialba-
nesi, ucraini e africani di ogni la-
titudinechiamatia“salvare”cer-
te produzioni agricole. Natural-
mente con il rischio di cadere
nelle mani dei caporali e degli
sfruttatorid’ogniceto.

Ma anche
dagli impren-
ditori del Tri-
veneto arriva
un’ulteriore
conferma del-
la necessità di
lavoratori im-
migrati per ri-
spondere alle
esigenze pro-
duttive. Lo
spiega una ri-
cerca del Cser,

il Centro Studi Immigrazione e
Emigrazione. L’indagine tende-
va a verificare l’atteggiamento
degli imprenditori nel Triveneto
in tema di potenziale assorbi-
mento di lavoratori stranieri. Il
27% degli imprenditori intervi-
stati che rappresenta un gruppo

di potenziali utilizzatori della
manodopera immigrata, espri-
meungiudiziopositivosullapre-
senza degli stranieri in Italia e si
manifesta contrario al contin-
gentamento e a eccessivi vincoli
burocratici. Il 18% degli intervi-
stati ha dichiarato di non aver
mai avuto lavoratori extracomu-
nitari fra i propri dipendenti ma
allostessotempononhamanife-
stato alcuna preclusione nei loro
confronti.Il20%degliimprendi-
tori ha comunque dichiarato di
nonconoscerel’attualenormati-
vasugliimmigrati.

Per il segretario generale della
Cgil Sergio Cofferati, la crescita
economicarichiedeunaumento
delle quote riguardanti l’afflusso
degli immigrati. «È ormai visibi-
lissimo il problema della man-
canza di manodopera per anni a
venire - ha detto Cofferati - per-
ché i dati demografici sono chia-
ri. Quindi se questo Paese vuole
mantenereilsuolivellodisvilup-
po e anche la sua quota di ric-
chezza deve programmare per
tempo flussi migratori più consi-
stentidiquellifinquiutilizzati».

Cofferati considera inoltre
«sbagliato» «contrapporre i pro-
blemi dei disoccupati meridio-
nali a quelli altrettanto evidenti
degli immigrati». Gli uni e gli al-
tri possono, per il leader sindaca-
le «essere coinvolti nelle tante e
diverse occasioni di lavoro che la
crescitaeconomicastacreando».

Occupazione, il divorzio tra domanda e offerta
Solo nelle Tlc e informatica si cercano senza trovare 110mila tecnici
FELICIA MASOCCO

ROMA Non c’è incontro tra doman-
da e offerta di lavoro. Il risultato è
una delle contraddizioni più stri-
denti dell’economia italiana: un tas-
so di disoccupazione che nelle aree
meridionali supera il 20% - con la
punta calabrese del 28,5% -, e una
difficoltà delle imprese soprattutto
del Triveneto a trovare lavoratori.

Una stima ricavata dalle informa-
zioni fornite da ricerche e dalle di-
verse organizzazioni di categoria,
parla di 230 mila nuovi posti dispo-
nibili. Il grosso nella new economy,
informatica e telecomunicazioni,
che nel primo semestre dell’anno ha
registrato un gap tra domanda e of-
ferta di professionalità pari all’11% e
che ora è in affanno a dotarsi di 110
mila tecnici super specializzati. E
specializzazione è la chiave di acces-
so anche nell’industria tessile dove
si contano in 50 mila i posti dispo-
nibili, soprattutto nel Nord Est e
nella zona di Prato. Le aziende cer-
cano soprattutto tessitori per la lana
e tagliatori nelle confezioni, una fi-
gura questa richiestissima (circa
5.000 unità) e specialistica. Nell’in-

dustria metalmeccanica sono i sal-
datori e gli addetti al controllo nu-
merico che hanno più chance, insie-
me agli operai per le fonderie, una
mansione tra le più dure e usuranti.
Si continua così anche nell’edilizia
(30 mila posti) e nella sanità (la ca-
renza di infermieri è ormai cronica),
sempre oscillando tra l’iperspecializ-
zazione contesa dalle aziende a suon
di benefits in busta paga, e la mano-
valanza più bassa che guarda agli
immigrati. L’immigrazione, del re-
sto, si è dimostrato un pozzo cui at-
tingere anche per le Colf: attual-
mente si stima siano un milione, il
75% in «nero». E la richiesta di per-
sonale di servizio e di assistenza agli
anziani è in aumento. Si cercano 10
mila braccianti nell’agricoltura e 30
mila per commercio e turismo, ri-
chiestissimi i cuochi.

Tornando agli infermieri: il setti-
manale «Lavorare» segnala il caso di
una cooperativa sociale di Supino
(Frosinone), dal nome «Vita Serena»
che avrebbe inviato ben 30 mila let-
tere di offerta di lavoro ad altrettanti
infermieri professionisti e terapisti
della riabilitazione iscritti nelle liste
di collocamento del Sud da inserire
in case di cura che la cooperativa ge-

stisce al Nord dove la carenza di per-
sonale si aggira intorno a 10 mila
unità. Le risposte sono state solo 53.
L’offerta di un posto fisso con rego-
lare contratto, più vitto e alloggio,
sembra non aver avuto alcun ap-
peal.

Il caso ha una sua singolarità se
non altro per l’offerta dell’alloggio.
Dover pagare un affitto nelle costose
città del Nord è infatti uno dei mag-
giori deterrenti al trasferimento di
giovani meridionali. Il canone più le
altre spese finirebbero per assorbire
tutto lo stipendio che, per un ope-
raio qualificato è in media di 1 mi-
lione e mezzo.

L’alto costo della vita è individua-
to come una delle remore maggiore
anche dal settimanale britannica
Economist che interviene nel dibat-
tito italiano sulla carenza di mano-
dopera e sugli ingressi degli immi-
grati. L’Economist continua men-
zionando la difficoltà a trovare un
appartamento perché «le leggi a
protezione degli inquilini rendono i
proprietari assai meno disposti a da-
re una stanza a poco prezzo a estra-
nei senza molte risorse». Evidente-
mente il settimanale ignora che
gran parte del mercato degli affitti

in Italia è squisitamente sommerso e
che più che le leggi è una certa diffi-
denza - fino al razzismo - ad impedi-
re un fluido scambio degli immobi-
li.

Altro motivo, che il settimanale
definisce «forse sorprendente», sono
le aspettative dei giovani meridiona-
li che avendo studiato, avendo le lo-
ro famiglie «investito un mucchio di
denaro nell’impartire loro un eleva-
to livello di istruzione, ora si sento-
no troppo qualificati per i lavori più
generici offerti al Nord, in cantieri o
fabbriche».

Infine anche l’autorevole periodi-
co si lascia andare ad una semplifi-
cazione che suona come un luogo
comune: i giovani del Sud sono
«mammoni», «sono allevati in fami-
glie estremamente protettive, che
coccolano i giovani fornendo loro,
spesso fin dopo i 30 anni, una stan-
za da letto, una paghetta e relazioni
sociali oltre alla cucina e all’affetto
della mamma». Questa condizione,
che analisi meno folcloristiche defi-
niscono «rete sociale di protezione»,
porta l’Economist a chiosare: «Nes-
suna meraviglia che siano i maroc-
chini a sembrare più attivi sul mer-
cato milanese del lavoro».

■ SOS
COLDIRETTI
«Le produzioni
agricole rischiano
di rimanere
nei campi
senza lavoratori
stranieri»

«Nella new economy il sindacato vivrà» Sospeso per un errore, Piaggio in rivolta
■ SergioD’AntonieSergioCofferatisonod’accordo:la

neweconomynonporteràaffattoallascomparsadel
sindacatomaanziapreallerappresentanzedei lavora-
torinuoveprospettive.Nettal’opinionediD’Antoni:
«Ilsindacato-haspiegatoinunaintervistaaRaitre-
avràunruolodifortetutela»anchenelnuovomondo
diinternet,perchè«seciascunoaffronteràicambia-
mentidasolorischiadiesserepiùdebole».PerD’An-
toni,nonc’ènulladipreoccupantechesu100assunti
nellaneweconomysolo5si iscrivonoalsindacato:«È
unacosanaturale-spiega-ancheaitempidell’erain-
dustrialeeracosì.Esisteungrandetimoreaiscriversial
sindacatoquandosicominciaunnuovolavoro,per-
chèsitemediesserediscriminati».Opinioneanaloga
esprimeil leaderdellaCgil,SergioCofferati. Inunain-

tervistaonlinealportalediFrancoBernabèprecisadinon
esseretracolorochedannoilsindacatoperspacciato.«Il
veroproblemaèchenelnostropaesemancanolefigure
professionalirichiestedallaneweconomy.Èdunqueindi-
spensabilechel’Italiavariunpianodiformazionerivolto
allenuovegenerazioniconl’obiettivodialfabetizzareai
nuovi linguaggi ilmaggiornumerodipersone.Figureco-
meilnet-manager,ilknowledgeengineersoilwebadmi-
nistratordanoisonopressochèsconosciute.Maanchefi-
gurepiùtradizionali,comeglioperatoridell’informazio-
neinretesembranospaesati».«Dunque-prosegueil lea-
derdellaCgil- il sindacatoinprospettivahaunospaziori-
levantenell’offrireprotezionisindacaliedirittiallenuove
figurechestannoemergendoeaibisognidiformazione,
informazioneetutelacheesprimono».

PONTEDERA (Pisa) Un migliaio di lavoratori della
PiaggiodiPontederahascioperatoperun’ora,allafine
deitreturnidivenerdì.Praticamentetuttiglioperaidel-
«Montaggiomotori»edell’«Officina3».Compatti,co-
menonsuccedevadatempo.Lascintillachehafatto
scoppiarelaprotestaèstatalasospensioneaidannidi
unoperaioanziano,addettoadunamacchinaacontrol-
lonumerico,cheavevacommessounerrorenellalavo-
razione.Nellescorseoreisindacatisieranoprodigatiper
unamediazione,inquantoalterzodiquestirichiami
consospensioneil lavoratore,secondoilcontratto,èsu-
scettibiledi immediatolicenziamento.L’operaio,chia-
matoindirezioneperuncolloquio,sierascusatomanei
suoiconfrontièscattatacomunquel’azionedisciplina-
re:letteraesospensionediungiornodal lavoroedalla

bustapaga.Appenal’operaioharicevutolasanzione,i
suoicompagnihannodecisodiincrociarelebracciaper
un’oraallafinediciascunodeitreturnidiieri.«Lofaccia-
mopersolidarietà-haspiegatoaicancelliunodegli
operaiinsciopero-perchéunapunizionediquestotipo
presupponeuncattivopensierodapartedell’azienda:
quasicheilcollegaavessefattounsabotaggio.Malui
nonl’hafattocertodiproposito.Lavorareconquesto
caldo,aquestiritmi,vorreivedereinostricapiallacate-
na,tuttipossonosbagliare».Piùduroilcommentodiun
sindacalista:sicercailcaso,simostralamanodura,anzi
durissima,percreareunclimaterroristicoealzarecosì il
rendimentodeisingoli,senzacontarecheperunanzia-
nochesenevasipuòassumere,acostibenpiùbassi,un
operaiogiovane,magariprecario.


